
Edi.S.I.  16 

Lectio del mercoledì 3 settembre 2025 

 
Mercoledì della Ventiduesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
San Gregorio Magno 
Lectio: Lettera ai Colossesi 1, 1 - 8 
           Luca 4, 38 - 44   
 
 
1) Preghiera  
O Dio, che guidi il tuo popolo con la soavità e la forza dell'amore, per intercessione del papa san 
Gregorio [Magno] dona spirito di sapienza a coloro che hai posto a guida della Chiesa, perché il 
progresso del tuo santo gregge sia gioia eterna dei pastori. 
 
Gregorio (Roma 540 - 12 marzo 604), già prefetto di Roma, divenne monaco e abate del 
monastero di sant'Andrea sul Celio. Eletto papa, ricevette l'ordinazione episcopale il 3 settembre 
590. Nonostante la malferma salute, espletò una multiforme e intensa attività nel governo della 
Chiesa, nella sollecitudine caritativa, nella tutela delle popolazioni angariate dai barbari, nell'azione 
missionaria. Autore e legislatore nel campo della liturgia e del canto sacro, elaborò un 
Sacramentario che porta il suo nome e costituisce il nucleo fondamentale del Messale Romano. 
Lasciò scritti di carattere pastorale, morale, omiletica e spirituale, che formarono intere generazioni 
cristiane specialmente nel Medio Evo. 
 

 
2) Lettura: Lettera ai Colossesi 1, 1 - 8 
Paolo, apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, e il fratello Timòteo, ai santi e credenti fratelli in 
Cristo che sono a Colosse: grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro. Noi rendiamo grazie a Dio, 
Padre del Signore nostro Gesù Cristo, continuamente pregando per voi, avendo avuto notizie della 
vostra fede in Cristo Gesù e della carità che avete verso tutti i santi a causa della speranza che vi 
attende nei cieli. Ne avete già udito l'annuncio dalla parola di verità del Vangelo che è giunto a voi. 
E come in tutto il mondo esso porta frutto e si sviluppa, così avviene anche fra voi, dal giorno in cui 
avete ascoltato e conosciuto la grazia di Dio nella verità, che avete appreso da Èpafra, nostro caro 
compagno nel ministero: egli è presso di voi un fedele ministro di Cristo e ci ha pure manifestato il 
vostro amore nello Spirito. 
 

3) Commento 7  su  Lettera ai Colossesi 1, 1 - 8 
● Il capitolo 1 della Lettera ai Colossesi si apre con una presentazione della profonda gratitudine di 
Paolo e Timoteo per la fede e la crescita spirituale dei credenti di Colossi. Il capitolo esplora 
tematiche fondamentali come la preghiera, la supremazia di Cristo e la riconciliazione attraverso il 
suo sacrificio. 
 
● Saluto e Ringraziamento (vv. 1-8) 
Paolo si presenta come apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, affermando la sua autorità 
spirituale e il mandato divino. Saluta i “santi e fedeli fratelli in Cristo” che sono a Colossi (v.2), 
augurando loro grazia e pace da Dio. 
Paolo esprime poi la sua gratitudine continua nelle preghiere per la comunità (vv.3-4). La loro fede 
in Cristo Gesù e l’amore verso tutti i santi sono motivi di gioia per lui, e tutto questo è fondato sulla 
speranza che li attende nei cieli (v.5). Questa speranza è stata annunciata tramite il vangelo, il 
quale fruttifica in tutto il mondo e porta crescita spirituale anche tra i Colossesi (v.6). Paolo 
sottolinea il ruolo di Epafra, descritto come un fedele compagno nel ministero, che ha condiviso il 
vangelo con i Colossesi e ha riportato a Paolo il loro amore nello Spirito (v.7-8). 
_____________________________________________________________________________ 
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4) Lettura: dal Vangelo secondo Luca 4, 38 - 44   
In quel tempo, Gesù, uscito dalla sinagoga, entrò nella casa di Simone. La suocera di Simone era 
in preda a una grande febbre e lo pregarono per lei. Si chinò su di lei, comandò alla febbre e la 
febbre la lasciò. E subito si alzò in piedi e li serviva. Al calar del sole, tutti quelli che avevano 
infermi affetti da varie malattie li condussero a lui. Ed egli, imponendo su ciascuno le mani, li 
guariva. Da molti uscivano anche demòni, gridando: «Tu sei il Figlio di Dio!». Ma egli li minacciava 
e non li lasciava parlare, perché sapevano che era lui il Cristo. Sul far del giorno uscì e si recò in 
un luogo deserto. Ma le folle lo cercavano, lo raggiunsero e tentarono di trattenerlo perché non se 
ne andasse via. Egli però disse loro: «È necessario che io annunci la buona notizia del regno di 
Dio anche alle altre città; per questo sono stato mandato». E andava predicando nelle sinagoghe 
della Giudea. 
 
5) Riflessione 8  sul Vangelo secondo Luca 4, 38 - 44   
● All'inizio di questa ventiduesima settimana abbiamo visto come Gesù a Nazaret abbia resistito 
alla tendenza possessiva dei suoi compaesani, costringendoli ad accettare di non essere i 
destinatari privilegiati del suo ministero e dei suoi miracoli. Chi vuol impossessarsi di Gesù 
egoisticamente, per proprio profitto e godimento non lo riceve affatto, perché l'unione con lui non è 
possibile se non nell'amore generoso, nell'apertura di cuore. Nel Vangelo di oggi lo stesso 
orientamento viene confermato, la stessa lezione ci viene data, questa volta a Cafarnao, città dove 
Gesù si era recato dopo la sua visita a Nazaret. Lì, dopo aver insegnato con autorità nella 
sinagoga, andò nella casa di Simon Pietro. "La suocera di Simon Pietro era in preda ad una 
grande febbre. Lo pregarono quindi per lei", con grande fiducia nell'efficacia della sua parola. 
Effettivamente Gesù, "chinatosi sull'ammalata, intimò alla febbre e la febbre la lasciò". Ne risultò 
che a questa notizia "tutti quelli che avevano infermi colpiti da mali di ogni genere li condussero a 
lui". Con una bontà straordinaria Gesù ebbe cura di ciascuno di loro: 
"Imponendo su ciascuno le mani, li curava". Come è significativa questa attenzione personale di 
Gesù per ciascuno! Egli dirà più tardi: "Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie 
pecore conoscono me"; il buon pastore "chiama le sue pecore per nome", le conosce una per una. 
Occuparsi personalmente di ogni singola persona è certamente una grande fatica. Gesù 
l'affrontava generosamente. Si capisce quindi facilmente che quando, il giorno seguente, egli andò 
altrove, "le folle lo cercarono e, raggiuntolo, lo volevano trattenere perché non se ne andasse via 
da loro". Gesù aveva suscitato la gratitudine, la stima, l'ammirazione. 
Dichiara: "Bisogna che io annunzi il regno di Dio anche nelle altre città". Con questa risposta corre 
il rischio di deludere la gente; però egli è consapevole di avere una missione più ampia. Non è 
venuto per cercare il proprio successo, bensì per fare la volontà del Padre, che l'ha mandato in 
cerca delle pecore smarrite, dovunque si trovino. 
Con questo atteggiamento dinamico Gesù rivela al mondo la stupenda generosità di Dio. L'amore 
divino è sconfinato, non accetta limiti, cerca di salvare tutti, va incontro anche ai propri nemici, per 
proporre la riconciliazione e l'unione. 
 
● Il breve racconto della guarigione della suocera di Pietro si conclude con un insegnamento 
importante:" Levatasi all'istante, la donna cominciò a servirli" (v. 39). Qui troviamo il significato di 
tutto il miracolo e di tutti i miracoli. Il fatto che essa si metta al servizio degli altri indica una 
guarigione molto più profonda di quella dalla semplice febbre del corpo. Ella è liberata da quella 
febbre che le impedisce di servire e la costringe a servirsi degli altri per essere servita. " Servire" è 
una parola carica di significati nel Nuovo Testamento. Gesù è il Servo di Dio e dei fratelli, il Giusto 
che per amore si fa carico del peso della debolezza altrui. Il servirsi degli altri è il principio di ogni 
schiavitù nel male, il servire gli altri è il principio di ogni liberazione dal male. È nel servire che 
l'uomo diventa se stesso e rivela la vera identità di Dio di cui è immagine e somiglianza. 
Con la parola "servire" il Nuovo Testamento intende l'amore fraterno concreto "non a parole, né 
con la lingua, ma coi fatti e nella verità" (1Gv 3,18). Questa è la caratteristica specifica e 
fondamentale di Gesù, lasciata in eredità ai suoi discepoli prima di morire (Lc 22,24-27; Gv 13,1-
17). La liberazione che Gesù ci ha portato non ottiene il suo risultato nella semplice professione 
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della fede, come fanno i demoni (Lc 4,34.41; Gc 2, 9), ma nel servire che è la vera liberazione dal 
male profondo dell'uomo, l'egoismo, che lo fa essere il contrario di Dio che è amore (1Gv 4,8.16). 
Alle tante domande "Chi conta veramente nella Chiesa?; con quali occhi dobbiamo leggere la 
storia della Chiesa?; chi dobbiamo guardare per imparare dal vivo il vangelo?;... la risposta è una 
sola: A quelle persone "insignificanti" per il mondo, ma tanto significative per i credenti, che 
servono con umiltà e nel nascondimento. Essi ed esse sono la presenza viva e costante del 
Signore in mezzo a noi, essi ed esse sono i nostri maestri di vita cristiana. Anche alla fine della sua 
vita, Gesù chiamerà i suoi discepoli ad osservare una povera vedova che "dà tutta la sua vita"(Lc 
21,4) perché imparino da lei la lezione fondamentale del suo vangelo. 
Nei vv.40-41 Gesù ci insegna come dobbiamo accostarci ai malati. Prima di tutto per Gesù il 
malato non è un numero:" egli, imponendo su ciascuno le mani, li guariva", inoltre Gesù si occupa 
del malato, non del male. Il malato non è un caso clinico o un oggetto di studio: è una persona. 
All'arrivo di Gesù, il demonio, che è la causa del male, è sconfitto e fugge. Il diavolo conosce la 
vera identità di Cristo e la proclama, ma la vera fede che salva viene solo dall'adesione del cuore 
all'annuncio della salvezza (Rm 10,8-10). E questa adesione del cuore e della vita il demonio non 
ce l'ha. 
Il popolo comincia a seguire Gesù, ma Gesù si sottrae da loro perché la volontà del Padre, che egli 
ha compreso a pieno di buon mattino nel luogo deserto dove aveva conversato filialmente col 
Padre suo, lo vuole altrove. Questa volontà del Padre è presentata con le parole:" Bisogna che io 
annunzi il regno di Dio anche alle altre città; per questo sono stato mandato". Il regno di Dio è 
esattamente il contrario del regno dell'uomo. Questo regno ci viene donato da Dio in Gesù. Esso 
non viene né per azione, né per evoluzione, ma solo per umile invocazione:" Venga il tuo regno" 
(Lc 11,12). 
Nei vv.40-41 Luca ci offre un primo sommario di opere miracolose. Nella storia della salvezza Dio 
si è sempre rivelato con parole e azioni, e Gesù ora fa lo stesso. Un lungo discorso aveva aperto il 
suo ministero a Nazaret, una lunga serie di guarigioni conclude ora a Cafarnao la sua attività 
missionaria. Per la prima volta Gesù si incontra con una folla numerosa di malati, venuti o 
trasportati da ogni luogo. 
I vangeli presentano più spesso Gesù attorniato da folle bisognose di guarigione che desiderose di 
ascoltare la parola di Dio. In questa circostanza appare come un medico premuroso che si prende 
cura di ciascuno e impone le sue mani ad uno ad uno dei malati e li guarisce. 
I miracoli biblici sono stati visti spesso più come una manifestazione della potenza di Dio che come 
momenti della salvezza dell'uomo. Essi, invece, sono come delle piccole luci che Dio accende sul 
cammino dell'uomo per dimostrargli che fa storia con lui, che non l'abbandona a se stesso o in 
balia del male, ma che l'assiste sempre con la sua paterna presenza. Il miracolo ha pure un 
significato di protesta contro il male e di annuncio di salvezza presente e futura. Cristo combatte il 
male con tutte le sue forze e comanda a noi di continuare la sua missione facendo altrettanto, 
ossia il massimo. 
La malattia, la miseria d'ogni genere non sono un bene, ma uno squilibrio che deve scomparire 
grazie all'operosità congiunta di Dio e dell'uomo. 
Gesù ha bisogno di solitudine e di raccoglimento. Deve incontrarsi con il Padre per comprendere le 
scelte da fare e il cammino da percorrere. L'inseguimento della folla è ben spiegabile, dopo i 
successi e i prodigi del giorno prima. Forse qui c'è anche un richiamo polemico ai suoi concittadini 
di Nazaret: qui a Cafarnao è trattenuto perché non parta, lì era stato cacciato con ira e con 
violenza, rischiando persino di essere spinto nel burrone. 
Gli uomini vogliono trattenerlo, ma la sua partenza è fuori discussione perché non dipende dalla 
sua volontà. Il suo cammino ha ben altre motivazioni e non può essere arrestato né dai nemici né 
tanto meno dagli amici. Nemmeno da lui stesso. L'incontro con il Padre suo, nel luogo deserto (cfr 
v.42), gli ha rivelato con certezza la volontà di Dio:" Bisogna che io annunzi il regno di Dio anche 
alle altre città; per questo sono stato mandato (dal Padre)". Il cammino che Gesù è chiamato ad 
intraprendere fin dal suo battesimo è quello del servo-figlio obbediente e non del signore. 
Gesù annuncia il regno di Dio. L'instaurazione di questo regno segnerà la fine del peccato, del 
male e di qualunque ingiustizia. Per Gesù "evangelizzare il regno di Dio" sintetizza tutta la sua 
missione. Evangelizzare i poveri significa aprire ad essi le porte del regno: qui la loro miseria finirà 
e le loro aspirazioni saranno pienamente esaudite. 
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Il Signore non verrà a sedersi tra i sovrani della terra, accanto a quelli che opprimono gli uomini, 
ma instaurerà, in mezzo ai credenti e agli uomini che seguono onestamente i dettami della loro 
coscienza, lo stesso regime di vita, di pace, di santità che vige presso di lui in cielo. 
Il regno di Dio è già instaurato e la strada per arrivarci è quella percorsa da Cristo. Egli è il 
salvatore e il liberatore nel senso più pieno e totale della parola. 
 
● “In quel tempo, Gesù, uscito dalla sinagòga, entrò nella casa di Simone. La suocera di Simone 
era in preda a una grande febbre e lo pregarono per lei. Si chinò su di lei, comandò alla febbre e la 
febbre la lasciò. E subito si alzò in piedi e li serviva”. Come si può entrare in una casa e rimanere 
indifferenti alla sofferenza che vi è dentro? Come ci si può sedere a tavola di una famiglia e 
ignorare che nella stanza accanto c’è a letto una persona che soffre? Eppure molte volte il nostro 
modo di essere Chiesa è davvero molto miope. Ci prendiamo sempre la parte migliore e vincente 
della società, dimenticando che la nostra priorità devono averla i sofferenti. A tutti piace un gruppo 
giovani, ma a pochi piace perdere tempo nelle case degli anziani. A tutti piacciono le famiglie felici, 
ma pochi si domandano cosa si potrebbe fare per tutte le ferite familiari che si consumano nel 
silenzio. A tutti piacciono i bambini vivaci che ti rallegrano la giornata, ma pochi sono disposti a 
prendersi a cuore bambini con disturbi o gravi forme di handicap. Eppure devo testimoniare che 
molte volte scherzando con qualche prete ci diciamo “possibile che tutti i casi più disperati 
vengono in parrocchia da noi?”. Ebbene si, vengono da noi perché Gesù ci ha insegnato che c’è 
sempre posto per la “suocera di Pietro” nel nostro stare insieme come Chiesa. Dobbiamo come 
Gesù “chinarci”, ed essere Chiesa così. La guarigione non consiste per forza o prioritariamente nel 
togliere un problema, ma nel farlo smettere di essere una prigione. C’è un servizio che può 
scaturire anche dalla sofferenza. Un apostolato che può essere fatto solo da chi soffre, da chi si 
trova su una cattedra scomoda che è quella della croce. C’è un rimettersi in piedi che coincide con 
una ripresa di libertà che nella solitudine a volte si perde. La vicinanza di Gesù guarisce/libera 
quella donna.  
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- O Signore, tu vuoi fare dell'umanità una sola grande famiglia. Aiuta i popoli a superare ogni 
rivalità ideologica, politica e religiosa. Preghiamo? 
- O Cristo, tu vuoi che ogni uomo si salvi e giunga alla conoscenza della verità. Fa' che la Chiesa 
porti in tutto il mondo il tuo messaggio di giustizia e di concordia. Preghiamo? 
- O Cristo, primizia di ogni bene: fa' della nostra comunità un segno efficace del tuo regno. 
Preghiamo? 
- La vicinanza di Gesù guarisce/libera la donna citata nel Vangelo. Non dovremmo essere anche 
noi cosi?  
- Non dovremmo anche noi “chinarci”, prendere per mano, accompagnare chiunque si sente 
prigioniero di quella febbre che è l’infelicità? 
- Figlio di Dio, mandato per tutti gli uomini: con la forza di questa eucaristia aiutaci a servire i nostri 
fratelli. Preghiamo. 
- Per il superamento di ogni divisione nella Chiesa. Preghiamo? 
- Per i malati della nostra parrocchia. Preghiamo? 
 
7) Preghiera finale: Salmo 51 
Confido nella fedeltà di Dio, in eterno e per sempre. 
 
Come olivo verdeggiante nella casa di Dio, 
confido nella fedeltà di Dio 
in eterno e per sempre. 
 
Voglio renderti grazie in eterno 
per quanto hai operato; 
spero nel tuo nome, perché è buono, 
davanti ai tuoi fedeli. 
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